PRIMA SEZIONE.

POPOLAZIONE IN ITALIA

LA POPOLAZIONE INDIGENA IN DECLINO.

SALDO NATURALE E POPOLAZIONE RESIDENTE.

Dai dati sullo stato della popolazione italiana si riscontra nel corso degli anni '90 un decremento della popolazione indigena a causa dell'andamento negativo della dinamica demografica naturale. Il lieve incremento della popolazione residente che si può notare nel grafico seguente è dovuto infatti nel corso degli anni '90 al saldo positivo del movimento migratorio.

Popolazione residente in Italia 1971 - 1998 (in migliaia)
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Popolazione, grafico. 1. - Fonte Istat.

SCHEDA 1

Popolazione residente. E' costituita dalle persone aventi la propria dimora abituale nel nostro paese. Non cessano di appartenere alla popolazione residente le persone temporaneamente dimoranti altrove per lavoro stagionale od altri motivi di durata limitata. Di solito quando si parla di un tot di abitanti di una nazione ci si riferisce alla popolazione residente; Infatti non sono considerati abitanti del nostro paese i circa tre milioni e mezzo di cittadini italiani che sono attualmente emigrati o comunque residenti all'estero, fino al loro eventuale rientro stabile. Fanno in sostanza parte della popolazione residente tutti coloro, anche gli immigrati, che stabiliscono la loro residenza anagrafica nei comuni italiani. 



Il grafico successivo mostra il bilancio della popolazione residente nel corso degli anni '90, cosi come emerge dai dati Istat.

Bilancio della popolazione residente
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Grafico 2, Fonte Istat

Solo pochi altri paesi al mondo hanno un decremento della popolazione indigena (tasso di crescita migrazione eclusa) che si avvicina a quello dell’Italia, essi sono: Germania, Russia, Repubblica Ceca, Ucraina, Bielorussia, Ungheria, Bulgaria, Romania, Estonia, Lettonia, Lituania.

Per ciò che riguarda l'incremento demografico Europa ed Africa procedono a tutta velocità in due direzioni opposte, l'Europa ha tassi di natalità via via decrescenti, mentre l'Africa è il continente con maggiore tasso di natalità.

COMPOSIZIONE DEMOGRAFICA E TASSO DI FECONDITA'.
L'Italia risulta essere dunque, nel mondo, uno dei paesi a più basso tasso di fecondità. Il tasso attuale in Italia è di 1,2 figli per donna, prossimo a quelli della Spagna, della Bulgaria, della Repubblica Ceca e della Russia.

Giuseppe Gesano, Direttore Irp-Cnr (Istituto di ricerche sulla popolazione), in un articolo apparso su National Geographic, ottobre '98, dichiara che il fenomeno del basso tasso di natalità rimane per il nostro paese un problema ed un incognita. L'Italia è in questo senso considerato dai demografi un laboratorio perché ha il più basso tasso di natalità verificatosi in una popolazione nella storia dell'umanità.

Per assicurare la stabilità di una popolazione che non cresce né cala, né è toccata dall'immigrazione, il tasso di fecondità medio deve essere di 2 figli per donna. La tabella seguente aggiornata al 1995 mostra il tasso di fecondità di alcune nazioni.

Gli Stati Uniti hanno un tasso di fecondità interno abbastanza equilibrato e fra i più alti del mondo industrializzato.

TASSI DI FECONDITA' IN ALCUNE NAZIONI
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Grafico 3 - Fonte National Geografic Society, 1995.

Il grafico successivo mostra la differenza di tasso di fecondità fra paesi in via di sviluppo (PVS) e paesi industrializzati. Questo grafico prevede ottimisticamente che intorno al 2050 si arriverà ad una stabilizzazione della popolazione mondiale.

La media dei paesi industrializzati è di 1,6 figli per donna.

Malgrado oltre la metà delle nazioni del Terzo Mondo abbia ormai introdotto norme per la riduzione delle nascite per i prossimi 25 anni si prevede un ulteriore aumento della popolazione mondiale.

Tassi di fecondità nel mondo (con proiezione fino al 2050).




Grafico. 4 - Fonte National Geografic Society

SALDO NATURALE E POPOLAZIONE: NORD E SUD.

Anche per ciò che rigurda alcuni aspetti demografici persistono notevoli differenze fra Nord, Centro e Sud del paese; infatti il saldo naturale (rapporto nascite e morti) al Sud è ancora positivo, come risulta dal grafico seguente.

Saldo del movimento naturale della popolazione (1994)
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Grafico 5. Fonte Istat.

COMPOSIZIONE DEMOGRAFICA PER DENSITA'.

A corollario del grafico sulla popolazione vediamo altri dati di carattere generale sulla composizione demografica del nostro paese confrontati con quelli di altre nazioni.

L'Italia pur essendo un paese densamente popolato, con una densità di abitanti per Kmq superiore alla media UE, non raggiunge ancora i livelli di "affollamento" di alcune delle nazioni più popolate del mondo.

Resta inteso che la densità della popolazione sul territorio non è di per se un indice esauriente del livello di benessere o di potenzialità di sviluppo, né di saturazione della capacità di un paese sia dal punto di vista delle caratteristiche del territorio che dal punto di vista economico e delle risorse.

Le densità di abitanti di alcune nazioni restano comunque un fatto abbastanza indicativo ed eloquente della distribuzione demografica delle popolazioni nel mondo.

Nella tabella seguente sono messe a confronto le densità di popolazione (abitanti per Kmq) di alcune nazioni.

DENSITA' DELLA POPOLAZIONE

(Abitanti Per Kmq.)
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Grafico 6 - Fonte Nuovissimo Atlante del Touring, Edizione 1998.

Le regioni Italiane, non diversamente da altre nazioni, rispetto alla densità di abitanti presentano notevoli diversità che non sempre sono strettamente correlate al livello di sviluppo economico del territorio. A regioni densamente polpolate del Nord corrispondono regioni altrettanto popolate nel sud e viceversa.

Densità della popolazione per regione in Italia.

Numero di abitanti per Kmq.
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Grafico 6. Fonte Istat.

COMPOSIZIONE DELLA POPOLAZIONE PER ETA' E SESSO.

Popolazione residente: distribuzione per fasce di età.

Confronto 1971, 1991 e 1996.
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Popolazione, grafico 8 – Fonte: Istat.

Dal confronto fra gli anni nel grafico si nota una notevole diminuzione della popolazione appartenente alle fasce di età inferiore ai 19 anni, un notevole aumento della popolazione fra i 20 ed i 59 anni, ed un altrettanto notevole aumento della popolazione dai 60 in poi.

Nel 1997 la struttura della popolazione residente, per sesso e per età, si presenta con la conformazione evidenziata dal grafico seguente:
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Popolazione, grafico 9 – fonte: Istat.
Dalla lettura del grafico si nota con chiarezza che, anche grazie agli effetti del Baby Boom avvenuto nel corso del secondo dopoguerra, il grosso dei contingenti si situano ancora all'interno delle fasce di popolazione attiva. E’ altresì evidente l’assottigliarsi delle giovani generazioni. Un’altra curiosità è il maggior numero di maschi presenti nelle nuove generazioni. Questa situazione demografica determina, a causa dell'alto numero di persone nate fra il 1937 ed il 1977, che rappresenta il grosso della popolazione attiva odierna e della diminuzione dei contingenti di età inferiori ai 14 anni, un indice di dipendenza che ha nel corso degli anni '90 un andamento lievemente in discesa, malgrado l'indice di vecchiaia sia in netto aumento nel corso degli stessi anni. Tanto per fare un esempio di diverso andamento demografico il grafico precedente applicato alla popolazione della Nigeria o dell’Etiopia assomiglierebbe ad una sezione piramidale dato il più alto numero di giovani ed il basso numero di anziani e di generazioni intermedie.

La struttura della popolazione della Nigeria o dell’Etiopia rispetto a quella italiana darebbe un basso indice di vecchiaia con un alto indice di dipendenza.
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Popolazione, grafico 10 – fonte: Ista.



Popolazione, grafico 11 – fonte:Istat

COMPOSIZIONE DEMOGRAFICA PER CONDIZIONE SOCIALE
Consapevoli della complessità della problematica dell'argomento trattato diamo qui di seguito una sommaria immagine della composizione sociale del paese.

Composizione della popolazione attiva per classi sociali in Italia 1951-1993 (percentuali)




Popolazione, grafico 12. Fonte: P. Sylos Labini, La Crisi italiana, 1995.
Questo grafico è stato ripreso da P. Ginsborg, L'Italia del tempo presente, Einaudi, 1998. Ricordiamo che per popolazione attiva si intende quella parte di popolazione che svolge un'attività lavorativa o che sta attivamente ricercandone una.

Il grafico successivo entra nel merito della composizione di quella vasta e diversificata area sociale definita ceti medi urbani e che nel corso degli anni della storia della Repubblica ha segnato il maggior incremento percentuale divenendo numericamente maggioritaria.

Composizione delle Classi Medie 1951-1993

(percentuali)




Popolazione, grafico 13 - fonte: P. Sylos Labini, La Crisi italiana, 1995.
Vediamo ora le modificazioni avvenute nel corso del secondo dopoguerra all'interno della composizione della Classe Operaia.
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Popolazione, grafico 14 – fonte: P. Sylos Labini, 1995.

Ripartizione della popolazione attiva per comparti.
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Popolazione, grafico 15 – Fonte: P. Sylos Labini, 1995.

Il lavoro indipendente in Italia e nel resto d'Europa.

La presenza quantitativamente maggioritaria della classe operaia, avutasi in Italia in un breve periodo intorno agli anni ’70, non è stata erosa solamente sul versante della stratificazione sociale, ma anche attraverso lo sviluppo notevole, almeno sul piano delle apparenze formali, del lavoro autonomo che in Italia ha attraversato verticalmente un po’ tutte le classi sociali ed ha contribuito a segnare, assai prima che in altri paesi industrializzati, l’inizio di quella variante della formazione sociale capitalistica definita come postfordista.

Il grafico seguente mostra l’entità del lavoro autonomo in Italia, nel 1997, in raffronto con altri paesi industrializzati.
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Popolazione, grafico 16 – fonte: elaborazione La Repubblica su dati Istat.

POPOLAZIONE E GRADO DI ISTRUZIONE

Nei prossimi grafici tenteremo di analizzare lo stato della popolazione Italiana rispetto ai livellidi istruzione
Il primo grafico rappresenta il grado di istruzione della popolazione residente di sei anni e più nel corso degli anni, dal 1951 al 1991. I dati prodotti dall'Istat (L'Italia in Cifre) e riportati nel grafico si riferiscono ai vari censimenti.

Popolazione residente di sei anni e più per grado di istruzione




Popolazione grafico 17 - fonte: Istat.

Il miglioramento dei livelli di scolarizzazione in Italia non porta il paese a raggiungere i livelli di altre nazioni europee.

I grafici successivi ci mostrano una situazione di arretratezza del nostro paese rispetto ai principali partner europei, per ciò che concerne i livelli di istruzione. Se pure è stata superata la condizione di semianalfabetismo che ancora agli inizi degli anni '70 colpiva il nostro paese, i grafici evidenziano ancora un gap difficilmente superabile nel breve periodo.

Popolazione tra 25 e 34 anni che ha completato almeno l'istruzione secondaria nei Paesi dell'UE, 1991, (Percentuali)


[image: image11.wmf]

12



40



43



54



58



66



67



75



79



88

0

20

40

60

80

100

Portogallo

Spagna

Italia

Irlanda

Belgio

Francia

Olanda

Danimarca

UK

Germania


Popolazione, grafico 18 – fonte: Istat, elaborazione P. Ginsborg.

Popolazione tra 25 e 64 anni per grado massimo di istruzione completato in alcuni Paesi dell'UE, 1991. (Percentuali)
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Popolazione, grafico 19 – fonte: Istat, elaborazione P. Ginsborg.

Questi dati vengono ancora più accentuati se, come fanno alcuni studiosi, viene estrapolata da contesto la regione Lazio, la sola ad avvicinarsi ai livelli di scolarità delle più avanzate nazioni europee.

Popolazione con più di sei anni con laurea o diploma in Italia

per area geografica, 1971-1991
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Popolazione, grafico 20 – fonte Ista elaborazione P. Ginsborg.

Flessione delle immatricolazioni nel corso degli anni novanta.

Sorpasso delle donne.

Gli anni ’90 presentano due nuovi fenomeni concomitanti per ciò che concerne l’il livello di studio universitario: il calo delle immatricolazioni ed il sorpasso delle donne per quanto riguarda il numero degli immatricolati. Probabile causa di questi fenomeni il crescente scetticismo riguardo all’importanza degli studi universitari innanzitutto per ciò che concerne gli sbocchi lavorativi; crescente scetticismo che però colpisce prevalentemente la popolazione maschile; le donne probabilmente credono ancora al valore emancipativo dello studio o forse cercano di acquisire maggiori chances nella ricerca di un lavoro raggiungendo la laurea.

Il grafico seguente rappresenta l’entità del primo fenomeno menzionato.
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Popolazione, grafico 21 – fonte: Istat.
Malgrado questa flessione abbiamo ancora fra le più alte percentuali di immatricolazioni in UE.

L’università italiana si qualifica almeno formalmente ancora come un’università di massa ma sforna meno laureati degli altri paesi a causa dell’alta percentuale di abbandoni.
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